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ATTO UNICO, 
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Giardino: in faccia un cancello di ferro , clic riferisce 
atììsi stràda maestra accanto al medesimo un ^efdile 
dì ìnariiio i dietro al cancello uni cèliint ttiU itmdi 
^hltkàbite tu vft ài VUkggio^ 

# 

Ì/U^iàinnki Giorgio 9 Uìaqìó^ Cbcco, é 4uéMr4 
Mìm CoNTADi^i di varid iti » 



Mar. Sicché mi assicuriuti che il zelò ióstto é 
a vostro amore non si staacbcrà mai irer- 
la tiofera Ntna ^ 

^xOi Vi par egli, signora Marianna? E chi noti 
dev'essere penetrato della sua trista situa- 
zione? Chi può stancarsi d'amare un ao- 
giolitid , ttimé li nostra ^ara padroikina } . 

Mai. Ella tipòssi kktó quegli alberi [ ànimuduié 
dì Jentrp']'^ e di qui possiamo vegliare alla 
sua custodia^ senza turbare il suo riposo. 

QìOé sì; eccola làj la veggo: come riposa 
tran^tiilla V poverina Allegraìlieme ) alle*- 
grtóféftte C/i»^ if//ii/] ..^ 

BiA. Zitto; voi la desterete a questo modo. 

CeCrf Non interrorhpiamo questo momento di 

Ìuietr, che lì Cielo le concede. 
>iòQoel l>eiie i noai vi fate sentire i 
Gìói E' vero , Ì vero : iitti , zitti . 
Maìl. Quella vòstra aria sempre lieta, caro Gior- 
gio y q[uegli occhi beati i quella iaccia ^on- 
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tenta , come mai s'accordano con tanto 

dolore ? 

Gio. Oh ve lo dirò io; s'accordano benissimo. 

Mar. Ma come? 

Gio. Come? Perché io con fetto <^osi. 

Mar. La ragione é ingenua ; ma come può cs* 

sere che un cuore ... 
,Gfo. Oh sarà come sarà. Mia madre si. sarà 

dimenticata d'insegnarmi a piangere. \ 
Mak. Gl'infelici imparano presto. ' 
Gio. Ed io non Tho imparato mài : e s^ ne ho 

mandate giù delle grosse, sapete? Allcgra- 
^ " mente, allegramente [riw^ sopra'] ••^ * 
Mar. Ma piano, per carità; 
Gio. Piano, come volete. 
Bf A. Ma diteci , signora Marianna . si può spe» 

rarè almeno la sùk guarigione } * 
Mar. Ah ! ogni speranza é vana : si é fatto di 

tutto, e tutto inutile. 
Gio. / E tutto inutile ? • . > 

Bf A* i Poverina ! 
CiF.c. Sventurata ! 

Gio. Guardate che disgrafia per lei , per il con- 
te suo padre , e per tutto il vUlaggioI* . I 

Bf A. Signora Marianna , ricordatevi che ci ave- 
* te pròme^ vthtù volte di faocontarci la 
causa della sua disgrazia. . / , > 

Gre. Oh sì, sì; é vero j ebbene ... 

Mak. Ebbene, cari amici, ora vi racconterò tuttp # 

do. Io, come antico balio del padrone, ha sà<^ 
' ' puté qualche cosa, e ho xfeeto iftidlo che 
ho saputo ; ma si desidera d' intendere da 
voi minutamente tutte le circostanze - dei 
fatto. ' " 

Ma*^ Accostatevi dunque tatti, e ascoltate, ^tut^ 
$i Ja^chimém in ^pHtikufJ Yf é aota 



Digitized by Google 



A T T a U NI c o . 5"- 

tjpir nascita e la ricchezza del padre di Nina.' 

I • Lindoro , che fii con essa allevato , non 

:. potè vederla senza amarla ; ella era nata 
. sensibile; Lindoro era virtuoso , e fu per- 
fettamente corrisposto . Il conte vedeva 

».\) con piacere questa fiamma nascente, e lu- 

, . singò Lindoro di accordargli la mano del- 

j; , la sua figlia ; finalmente si determina il 
tempo per questo dolce imeneo. Un riva- 
le più possente e più ricco si presenta; il 

1.» conte cade nella debolezza di frangere i 
suoi impegni: la povera Nina ne geme , 
Lindoro si dispera y il conte insiste , e 1' 
infelice Lindoro é scacciato , e trattato 
- senza riguardo nessuno : io voglio parlare 

• . . *in suo favore , mi s'impone silenzio , e 
. • non mi resta che unire le mie lagrime, a 

. , quelle della mia padroncina . 

Giò. dunque vero! fu il conte , il figlio mio 
ch'é stato capace di una simile azione! Io 
non poteva crederlo: egli ch'é sempre pas- 
sato per un sì buon padre , un sì buon ^- 



mico li,. 



BiA. Che ! non lo sapete? I signori pensano co- 

jne torna lor bene. 
Cec. Oh certo, vehi Non è più il tempo , che 
• * * la parola... 

Gio. Oh via 5 non tocca a noi a giudicarli: se- 
guitate , signora Marianna , non v'' inter- 
romperemo più. 

Mar. Lindoro voleva almeno dare T ultimo ad- 
* ' dio g^la sua Nina . * 

Gio. Poverino! 

Mar. Il mio cuore non potè negargli un sì leg- 
gero contento . . , 
Gio. Brava • 
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Mar,^ Gli do rtpfmntanieoto ntl pare^, d con^ 

duco Nina , distinguiamo già la voce di 
Lindoro , ma nel momento istesso si fa 
putire ancora queila 4^1 ^up rivale: s'ode 
crescere ra|tercazii^ic j sì senft rumore di 
spade Lindoro dà un grido, cstàeyt noi 
vediamo scorrere il di lui sangue . Nina 
perde Fuso de' sensi ; corro al castello a 
chiedere aiuto ; yepgoao dei servi 9 la tra-r 
^pprtanQ fo^Z^ mQrt»> e gusiiida riapre 
gli occhi , il primo oggetto che se le prc^ 
senta... è suo padre, che tiene per la ma- 
no l'assassino di Lindoro, e le comanda di 
lùguardario come suo sposo . Nina resaniu«> 
ta dai terrpre e d^l^ indigna^òpe 9 non 
pu^ reggere all'orribile conflitto del suo 
povero cugre : vorrebbe parlare , e il suo 
dolore le tronca la voce : vorrebbe piange- 
re , e ie^ ^ue lacrime s' ipaf idiscopo si^lì 
occhi supi: cangia d'effigie* ta ragione le 
si turba ; una febbre divoratrice e un de- 
lirio spaventevole s'impossessano di tutti i 
suoi sensi: la presenza di svio padre, quel- 
la deli' p^ioso rivale non fanno che vìep^ 
più accrescere i funesti sintomi : s'impie-r 
ganp tutti i soccorsi de^'aite ; essa è resa 
alla vita , ma , oimé! si cerca invano di 
listabilirc la sua ragione . Il genitore pen- 
tito ^ di^pera^o , non può r^^ere ad una 
TistU'rì dolorosa c rifugga alla città /e la- 
jMÌa 4 tne un caitp deposito ; e Nina più 
• interessante e più rispettabile che mai , of- 
fre agli occhi di chi la vede una deplora? 
bile yitùoia della fevfMTÌtà e deli' ampie « 
Gio, Po véra creatura | 

BiA. infeitee i|gazza ! . - 
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Cec. Meschina! 
Gio. E Lindoro? 

''^/ÌMp Egli ^morì • qualche giorno dopo ; jna quan- 
do ci giunse la ìipt^zia della sua morte , 
' Nìnà avea perduta del tutto' le memoria 

di questo fatale avvenimento . I/jdca di 
Lindoro tenero, fedele, questa idea , tan- 
to tempo cajra al suo cuore , é la sola che 
non si é cancellata giafnmai^dalla sua me- 
moria , e che l'occupa jogni momento; es« 
sa Io ctede sempre in viaggio , e sul pun- 
to di ritornare . Vedete voi quel sedile ^ 
quasi dirimpetto ajla strada maestra? ebbe- 
' " ne ^ ' tutti 1 giorni ella viene costà a4 as- 

Jettarlo ; il freddo , il sole , l' intemperie 
elle stagioni, nulla può distoglierla : ella 
si siede, porta un mazzolino di fiori che 
raccoglie per ]ui ^ passata l'ora , sospira ^ 
si rasciuga le iagiime , e parte colia vana 
. . lusinga di vederlo neir imlpmani , 
BiA. Ma, e suo padre? 

I^Iar, Oppresso dal duolo e dal rimorso, mi scris- 
se appunto ieri , che ^li si è resa insoppor-- 
cabila jma lontananza che Ip priva di ve«* 
deré }a sua cara figlia f egli ritorna... ma, 
oh dio! non possiamo offrirgli alt^a con- 
solazione , ch^ (juella di unire^ al suo il 
nostro piaqtOt 

Gio^ Povera Nina! 

BfA, Tanto buona} 

Cec. Tanto generosa! 

GiOf Anche troppo : e volevo appunto dirvi 
Ma ecco il padrone , rùiriamoa ' 

Maip Sì , sì i partite , cari smici : egli avrà ibrse 
piacere di partàrmi da solo a sola. 

Ciò, Ai^diajno, andiamo . addio , signora Ma* 

a 4 
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riaima: vi raccomandiamo la cara |)«droa*. 
cifia. [^paHt s$guito da BÌ4ffay da C$ccùy t da^ 
quattro abri Canfadìnì'] - 
Mar. Non dubitate : ella è troppo cara al mio* 
cuore... Che buona gente sono questi con- 
tadini!.. Ma il padrone si accocca: qh co- 
me ^li è afflitto i . 

S C E N A IX 

Il Cont£, Marianna. 

Con» ^^ia ca^a Marianna , io vengo divorato 

dall' inquietudine e dal dolore: èbbene , 
quali notizie?, . 
MiAa. Ab ! signore ^ esse non sono più felici. di 
prima . 

Con. Oh dio ! E dov' ^ al presente ? 

Mar. In questo boschetto . 
Con, Oh cielo! se mai mi ha veduto 
Maa. Non temete : ella dorme ancora , ed io k 
Vitdo vicino ad attendere che si àtstx .{fartil^ 

SCENA 111. 

Jl Conte. 

' Amabile e svienturata figlia S e perché non 
plioi tu comprendete una parte almeno di 

quegli affanni crudeli che hgli sono del xyiÌQ 
. rimorso! Oh cieco istante di rigore, do- 
vrai tu costarmi il . riposo di tutti i miei 
giorni ! Ella era vicina ad esser felice .coi 
virtuoso Lindoro, io godeva della (^ossima 
loro felicità j l'interesse, la vanità^ T orgo- 
glio ha tutto distrutto. E chi fu li barba- 

• Ìq minisup delle loro sciagure? Iq^ìO) sV9 
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. amico y suo * jiadre !.. oh memoria firnest^ 
che mi dispera e avvilisce ! • « ^ 

S C E N A IV.' ■ 

GiQ&GJo, Biagio, Cecco, due aUri 
Contadini , e detto . 

Gio. Signorp... perdonate Tardire,.. 

Con, Ahi sei qui, caro Giorgio! 

Qi<K Si signore, sono qui, io, e questi buo- 
ni amici, che sono |U anziani del villag- 
gio ma non vonressifflo disturbarvi 

Con. No, no, amici miei; tanto più se veniste 
'ad offrirmi Toccasione di esservi utile. 

Gio. Oh signore , grazie alle vostre «bontà e a 
quelle deUa^signora Nina • noi non man-i 
chiamo di nulla ; poiché oisogna che sap-' 
piate ch'ella non conosce nessuno, eccet- 
tuati i poveri 5 e che si ò scordata di tut- 
to , fuori che la sua Mlita abitudine di iarn 
r ci del bene* • • 

Con. Ella dunque é ancora sensibile a questo 
piacere ? Oh I qual gioia mi cagionate ! . . 
questa è la prima che provo dopo tanto 
tempo d'afianni. 

Gio. Ella ci recala sempie , signore ; Marianna 

^ le somministra" il denaro , e ci proibisce di 
ricusare per non disgustarla: eppure, signor 
padrone , noi ce ne facciamo scrupolo. ^ • 

Con. Vi ricevere da lei ? Ah ! no , cari amici ^ 
poiché altrimenti mi privereste ikH' unico 
mezzo di farle gustare un qualche . momen-^ 
to felice... Accettate , accettate tutto , e 
• sempre. Il Cielo ascolta benigno i voti 
dell'onesta povertà j imploitaxelo per la mia 
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figlia e per me, pregatelo che vi esaudir 
sca , e ci avrete riconripensati anche troppo . 

C|0, Oh $ignQre , se non facciamo altro che que- 
sto: non y-è neanche un bambino tanto al- 
to [^p}egém40 lé vita §4 ^U/utémd» pM fmmc^y 
non un vecchio cadente dié non preghi pot- 
te e giorno per veder cessare il vostro cor- 
^ doglio. Vedrete alla lunga chi la vincerà^ 
Oh ^egramente ^ ve lo dice Qiorgio . 

Con^ Oh ouaato, pari miei, yi $0no pbbljgato l 
Ma trattanto die Marìanini é appresso ài 
lei, voi che la vedete ogni giorno, ditemi, 
informateci di sua salute : mi hanno scrit» 

to ch'ella p^ettam^nt^ ristabiUpa, ^ 

GfO. Oh , signor sì : di qua in giù si sta ben^ 
[nceinnandd JsiUm frmé in ^i^]; ma poi... 

^ON. Oh dio ! Ma come pas^a il suo tem|>o ? pas- 
seggerà spesso? • " V 

BiA. Tutto il giprnoj - • 

Con. Sola? 

Cec. Quasi sempre , 

Con. Il passo malinconico ? Lo sguardo tetro ? 

GiO. E come ! Fa certi occhi che muovono com- 
|>assione a chi |a yede \ ma nel tempo istes- 
;so s elH Incontra un qualche povei^, un 
qualche vecchio . « . in* sonnna utio di noi ^ 
la sua fisopomia si rallegra, e mostra jurtp 
il contento. 

CO20t Pld 3i rallegra! Deh! statele sempre d'in* 
tomo« Ma dite, parla essalnaidi5^qpadre^^ 
€io. Oimél 

Con. Che cos'^? 

CiO, Un giorno vi fu uno che vi nominò alla 
sua presenza > e addio; pianti, sospiri, un 
pallore morme , e non p^lò t^jù . 
U dio! non mi nominate mai piùt 
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Pia, f Quanto lo compianeo!) 

Con. Il Qde mi puQÌ^]>aEi qraQacntc ! 

Gio. l^gli Sì placherà • 

Con, Msa figna npn mi am^ fUkf : . I 

Gio. Vi j^mcrà . 

Coììf Non ardisco lusingajrflieiie ; pia ^meoQ m 

soflFrìsse vicino a 
<ai0. Vi lo^irà» fì*amei|^ egnarir^»^ Yia,«a<i> 

ro padrone, sptf^Cy ^pcxi^ef 
Con. Àh! no, no : non mi resta che il piantò^ 
^lo. Ebbene, se non potremo consolarvi, divi-? 

(jleremo le Yqsttc peiic^ ^egrameMe ry 

^ g p N A V, 

Maiuanna fb' e^e frettolosa p c detti» . 

JAavl. [ 4/ c^^^iP ] Kila vieM a capo basso ^ eoo 
gii occhi fiflì, eil suo manofiiio in nano; 

ella vorrà esser sola; non la disturbate. 

Con. Io mi sommerto a tutto ; ma prQmet:ti^l; ^h^ 
la vedrà, <:he la sentirò,.. 

JMUa. Nascofi4ece\ri (ira quegli alberi^ potrete ve- 
i derla a vostro piacere : assisa- su quel cedi- 
le , ella recita spesso dei versi che con>po- 
ne da sé 5 e che si scorda subito dopo : so- 
yente apcora si pone in me;^o alle conta* 
ifdnt e contadini del viiiaggip, li previene, 
U accairiaa, ed i piena fli giu^Q quando 
le corrispondono. 

Gio, Figuratevi , ^ignpre ^ ^e jiq facciapip di, 
cuore f " ^ 

Con, fecola : conAfie^Qpflii y ìa ; non potm ittà^- 
Siete aiU brama di stringerla al paterno mio 

?eno. f/i rhìranp tutti 1 
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tiiHA coi capelli selciti ^ vestita di bianco j 
e CM un mazzolino in mano. > 

0// /ly^ pifr/^ è tHegtèsIe: n affetta ^ f aspira^ va 

'2 ^ sedere sul sedile di Riarmo col vìiO veno ìt> 

cancello^ 0 tmt per un istante 2 

• : Questa è Von ch'egli deve venire . • . tgti^ 
. verrà.., oggi... questa sera... me Tha pro- 

: messo ... e dove egli sarebbe più felice , che 
appresso a quella ch'egli ama, e da cui è 
n teneramente amato? Questi fiori... so- 
jno per questo cuoce per lui... £ 

non viene! Oh! sono pur lunghi i giorni!.'. 

f Come tutto spira tristezza! Esisto io, o 

: non esisto.^., no, non vivrò fino ch'egli 
non sarà a me vicino E non viene ! Por- 

« . se qualoiao ipUelo^ impedisce.. « E chi?..'^ 
non so . • . Essi ! . . crudeli ... Non sto punto 
bene... ne qui... né altrove... Ma se Lin-^' 
doro venissi Qh! allora starei bene per 
tutto, 

\ SCENA VII. 

Mas^ianna che si accosta ada^fo adagio y 



! sei qui mia cara ! . * Non ini ficordo*; 

mai queiraltio tuo nooxe [^aliandcsì'}, > 

MaRi Marianna, : * 

NiN. Mi piace più ii primo* > . i 
JAktu leen afene^ £d iOo« 
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Ni>J. Ebbene, cara, egli non viene ancora. ''- 

Mar. Certaiiiente qualche, insormontabile ost^r 
^ colo ... : - = i 

NiM»- Ah l. ^ « ^ se sapessi dove ttolparla. . . Cre- 
di tu ch'egli sia molto lontano? - 

Mar. [/^/p/;/7/7^t>] Lontanissimo» 

NiN. Tu sospiri! 

]\Ì^AR. fcmn^uM'} Mi dispiace i>cr voi..* Signom^ 
là €1 sono le- vostre amidie. 

Nm. [^%;'/?] Oh bene^ brave: falle Venire, e 
portami qualche cosa da regalarle , 

Mar# Subito . Venite [_ versa il fando'^y venite, 

• * ^ -avanzatevi . £ j)^'^^! ^ V ' 



S C E N A • VIIL 

NiNA , Caterina, Bita, Lhna , GfANNr, 
4//rf Contadini ^ Contadine ài tenera etiy 
f9i Marian»ia ^ift^ htiia forfanda un ca- 
nestro con entro pane ^ frutta , due fazz(h 
letti coloriti di seta ^ e due bianchii ^ 

• ■ 

r 

NiM* 3uon giorno y mie care ^ buon giorno é 
! Voi avete bene motta prémurà per me 
Non mi abbandonate giammai, non vi stan* 

cate di stare con me; l'avere pietà per gli- 
sventurati é un gran merito presso il Cie- 
lo Eccomi qua^ vedete; l'aspetto sem- 
pre, e Aon viene mai. Ma diremi, vi siete* 
ricordate d^* pregare Cielo , perché lofac«« 
eia ritornare al più presto? 
Cat. [<? con lei gli altri tutti'] Signora sì, signo- 
ra sì* 

NiM« Scommetterei che non ayete tenuto amen* 
te il suo nome. 

Len, l^forte e vivace] Lindoro. 
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IO amante • • ^ 

NiN. [^con gioia ^ limiò caro amante? Sì, sì, bra^ 
. vo : tu dici beae ; tieai $ tieni tnim^ 

ti suo éwlW^i, * 
Gm, Que^dcoso!.. * ^ 

NiK^' Se hd aitro^ 

Già, e che n'ho io a fare ^rr<? i// prertJerhlj 
NxN# Oh bambino mio ^ non posso dartelo :* tu 
Ma sai chi me regalalo: é che dìreb* 
^ be. egli al suo rìtoród, sef non niè io vedes- 
se più? tieni, invece y cato mio , tieni f 
tenete anche voi altre {.dìspémandd ì regali' 
portati da Marianna j . Egli verrà ... oh ! quaiir 
te beile case gii diremo quando sari àrrp 
tato! la n^ penso mille e mille ... ma 
inedie ac(lrd0..^ ma che inifktata? nèf ho di 
Quelle da dirgli ^ che non mi scorderò mai .... 
Ma se ritarda di più , non potrò dirgli nuU 
la, perché mi troverà mortai v 
Mar. Mòru! Che mai dite ! ^ 
Cat. Ka, voi vivrete, e vivrete per noi . 

Lejì. [ e ccn hi gli altri tutti ] Sì , per noi . 
Kiii. Sì, ella vivrà per voi,- per te {^aMarì^nnaì^ 
e per Lindoro... Ma voi piangete! ^gmai^m 
^ damda Ursé il caticilk^ No,, no, .mie ^e , 

fallegratevi meco: oK contento i' mi è par- . 

so vederlo. 

J4aìi. ( Egli é il conte : non avrà potuto resiste^ 

il d^i^etip d^ fBxUx^ a m figliare) 



« 
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Atio Umico* %j 
r ■ S C É N A. tX 

II. CoNT£^ GlOMip, é DEtTr, foÌ 

Pastore. 

Con- la cwrgw'] (Acdostiampci:. ella mi osservi* 
^ . e sembra che mi gttardi senza tintore i 
Gi^ Certamente! eUa hoiì vi rìtoiiàsce.) ' 

Con. [^iofpha 0 ri atan'^a^ - 

IguarJa per qualche tempo fisw H Confe ^ tnoitrs 
\ ^ grado a grado dell' ìnnuieludìng , 9 $i nàmndé 

dùftro a Marianna'] Cara, andiamo vi^^ 
Mar. Perche? ; • 

Nw. Veggo là uri certo uomo... andiamo via; 
Mar. Voi lo affliggerete. 

l^iN. Lo affliggerò! io!., lo credi? Ebbene, re- 
sterò : xo non voglio afaigger nes$ano i Mat 
chr e egli? 

Mhi. t confusa] E'... Un viaggiatole. ^ 

KiN. Viaggiatore Ipensandoy. 

Mar. E' venuto a chiedere ospitalità i 

NiN. Ha fatto benissin^o.. L*hai tu ringraziato^ 

Mar. Oh^ sì, si^ora^ 

NiN. Bene: nià 10... non mi ardisco di parlar-^ 
gli: egli mi dà soggezione !• • parlagli tu-w 

[il Conte si allontana afflitto^ Egli Si alloìita- * 

Da! Che? avrebbe tiroote ^i me? Signore , 
signore , ài^pressatevi , jtiòn abbiate paora 
d'una povera figlia: ella è Nina ; tutti la 
conoscono e là compiangono ; ì^estate^ re- 
state con noi . 

Con. Resterò, ae U oiia prescriia non vi é im^ 
portuna.- 

Hm. Egli ha parlato, e... non so perché.^, ho 
serìtitp una ^ossa al cUQre^ 
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li .Ni N A 

Con. [ con More ] ( Oh dìo ! sempre . . . ) 

NiN. Non mi sento altro: scudate: nel vedervi 
un timore.- bisogna compatire lo stato in 
( cai sono 4.* ^ voi ne sapente la causa, so* 
no cortei che vi sentireste commosso . 

Con. [ traueìiendo il pianto ] Nessuno può prender 
parte alle vostre pene, quanto io. 

NiN» Vot sospirate ! Avete anche voi degli af- 
fanni? X . 

CoM. E quanto grandi ! • - t 

NiN. \^vìvdm€rtu^ Ebbene, piangeremo Insieme.., 
£ cosa venite a face ^ui?. ÀspcCt^t^ voi 
qualchedtmo? . - ' V * . / - ^ 

Mar. Il dialogo si avanzi': rittrtampct qua indie- 
tro , ragazze . [ va nel fondo , seguHà dà} Contadini^ 

e dalle Contadine"] 

NiNè Perché non rispondete ! Aspettate voi qvzU 

cheduno? . 
Cov. l ajfhtifcfff'] Vengo a cercare mia figlia. 
NiN. Voi avete una figlia I . . Voi V amate , non 

é vero? Voi la rendete felice? 
Con. Questo é tutto ciò che desidero . - ' 
NfM. Ah ! che il Cielo vi prote^ é vi consa-» 

li ! Si , rendetela felicissima ; non V affliggete 
* ' giammai ; e sopra tutto se ella amasse ^ 

guardatevi bene dall' opporvi alla scelta del 

di lei cuore ... se sapeste quantp male ciò 

cagiona [^tùl pìk prrf&ndo dolere y^./ ; 

Con. Lo so... • e • 

NiN. Icon forxa'] Ah! no , noj voi non potete 

saperlo . • ■ • ' 

Con. (Che supplizio !) > . ^ : 

Ecco , osservate me : iò lina volta eia felK 
<^ , prima che Lindoro se ne fosse andat^: 
• e adesso non fo altro che piangere , afflig- 
go tutti > sono abbandonata a gente stranie- 
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ra, BM ho (mi né paceoti, né appoggi 
Cofty. Non avete un padre? 

ìiw. f scuotendosi 0 pentando Un padre!.. 10! — 
No , no 5 non T ebbi giammai . — Ah ! se 

. avessi avuco un padre,, egli mi avrebbe pro- 
tecta^ mi avrefanbe «nita aXmdoro; ek 
povera NtM« non* sarebbe qui sola a passa- 
re i tristi suoi giorni aspettando quello che 
ella ama , ed a stancare la pietà di quelli 
che le stanno d* intorno . * . 

Coiit Ah! Nina, voi mi lacerate, il cuore £4/* 
dpUfMfmbPo^ ! ^ 

NiN. E che cosa vi ho detto? No, no, buon 
forestiere, non mi fate più quegli occhi; 
lasciate queir aria tetra , siate allegro ... le la- 
flferime iu>aidevolio essere die perNina. £4^ 

fieri J • • . • . • 

Con. {^trasportato dalla tenerena ] Mia cara 

(Perché non posso dire mia figlia! Oh 
dio ! Io n 09 aodi^ di proferire un nome 
si dolce!) 

NiN* \^f^ ólhmétna trttts # ptnwSj e a sedere sut 

sed 'de con gli occhi fissi al cancello ] 
JMail \^ntaii4a via i Contadini e le Contadi, ìe che van- 
no iuUm toUma ^ 0 si avanci éi C^MpJ £Ua 

adesso non vi sente più • 

NiN. \^cm oecHo rmsm^^ lì pianto • . . sempre . . „ 

me ne andrò... Oh no, no... perché doma- 
ni... lui... qui... sorride'] Domani!., t som 
spira] Che doinani!.. C*»^ hi-um totrs mei^ ' 
• li conta'} 

IMUft» Veckte , eccola camita in una profonda fis- 
sazione, da cui bene spesso duriamo gran 
fatica a distoglierla . Ora ho mandato quel- 
le ragazze ad avvisare il soUto . pastore ^ il 
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quale lìon attende cbe mi cenno per btt 
akune suonate , cbe sogliono distrarla dallsi 

. sua cupa tristezza : approfittate anche voi ^ 
signore, di questi momenti, per rimettervi 
dal turbamento in cui siete. 
Con. [^allMféuumdcn '] Vi può essere up padre più 

sventurato! [// di dét$m la Rampogna: 

fri apparifct aUa iima della collina un Parure cbe 
suona ^ ed ì Contadini e le Contadine con lui ] 

NiN. Ah! mia cara, ecco il pastore che suona* 
Ma». Sì^ hanno terminato il lavorò 9 eatèesso ù 

uniscono tutti • 
NiN. aatktk foefìU']^ Senti, senti, {^seguita il 

suono ^ e ascùlta con gioia innocente^ facendo la 

battuta'^ 

VijAp Andiamo al villaggio con esio , e ricon« 
durremp con noi quelli a cut destinate i * 

vostri regali. 

NiM. Che I v*é ancora qualche cosa da re|;alarlii 

Mar. Oh si^ non dubitate» 

NiN. , Sbbene , corriamo . . • [ t^oìgtf P occhio al tedile e 
fipeettde la sua ifhtena ] Bisognerà dunque 
andare senza Lindoro , senza avergli datò 
il mazzolino che ho fatto per lui! lo lascia 
sul sedile ioUa maggiore espressione^ Addio fio- 
ri) alberi ^ uccelli testimoni ^nudteri delle 
mie pene ... Sedile , su cm vernai tailte Ia« 
grime , addio : io tornerò ben presto a rive» 

dervi ♦ f sale ndla collina , e seguita il cammino 
pneso dal Pastore^ dai Contadini e dalle Co»taditte'\ 

CoK. [ acmiteméhei a Marbuma~\ Seguitela* 

Mak* Eh non. temete, non la lascio; ma non 

bisogna ch'io mostri tanta premura di badaf'-^ 
le 5 poiché ciò le dà pena: le sono però 
sempre tanto vicina y che non apre bocqa 9 
ch'io non ssa lì» 
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.AttoUnico. 
Con. Quante ot>bKga£Ì€mi ! 

Mar. Niente, signore: mi sento per essa tra- 
sportata dal mio cuore e dall'attaccamento 
eh' ella m' ispira : vado a raggiungerla . {[ psau J 

SCENA X. 

# • 

^ ìl Conte. 

Ogni parola le sfugge dal^labbro so^ 
pra di me , sopla di Lindora ^ é un acuto 

stile che mi trapassa nel cuore ! Oimé! 
quando anche ella ricuperasse la ragione , 
vedendosi priva di Ivi ? non si iarebbe che 
Tarare la trista serie delle sue pene crude- 
li.*, [^vdfgf/téhft aJùttffPémé'} Ma cos*é ouella 
confusione in quel viale del parco? I ser- 
vitori in tumulto... Le mie guardie da cac- 
cia... Un giovine nel mezzo d'essi! . . £^ii 
si dibatte... Si userebbe forse qualche vio- 
lenta ? Ma ecco Giorgio ^ che viene^cor^» 
rendo. • 

SCENA XI. 

« « 

Gidamo unra affannato^ e Mn^. ^ 

Già. A.h! signore... ah! figlio mio... sappiate — 

Oh ! che casi!.. 
Con. Tu sei tutto turbato! £ che fu ? *^ * 
Gio. Oh! non potreste mai -immaginario. 

Con. Tu aumenti la mia inquietudine. 
Gio. Lindoro... •' * 

Con. Ebbene? ^ • • 

Gi0. Non è memo. 
Con. Lindoro I 

b % 
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Gio. Io non potevo dar fe^k ^ mi^ ^(hit 
CoM* Tu rhai veduto I 

Ciò. Egli è qui , 

Con, Egli? - • ^ 

Gio. Egli. 

Con» e non t'inganni? 

Gio. L'ho veduto: egli è desso, egli é desflo^ 

ne sono sicuro. r 
CoM> Ma per quale prodigio... E come nel parco? 
Qp, ^pptm è arrivato, ha cercato di sedurre i 
gìardiiHeri: li fX9§aLti dji lasciarlo encra-^ 
. re i diceva che iH'aiiiava sdtanto di > vedere 
la padroncina ^ e pàriare a Marianna : ' ciò 
ha dato lor© sospetto 5 edessi gliel' hanno ne-r 
gato. In vista di ciò, si é licenziato, ha 
latto un giia, e ha ^cavalcaK; il muro;^ 
mSL gli hanno fatto > poita^ e te Thannq 
circondato . Egli 'fiiceva resistenza ... per for- 
tuna mi sono trovato là , e T ho riconor 
sciuto ; ho detto subito a loro che non se 
)o Ifscias^erQ lìiggive e s^p^pdo il piacere 
ch^ voi ne avreste provato , non hp più 
sentito il |>eso degli anni , sono corso a 
gambe, y e pravo il maggior contento di 
avervi affrettata d' un momento la gioia / 
^ che una tale notizia ora deve rccsarvi* 
CoM, Ah ! mio caro amicro ! qual felice novella ! 
Dunque il Cielo Tha conservato, «.Tba 
' guidato fino a noi! Presto, che lo guidino 
qui 9 c badi bene ciascuno di non dirgli nul-. 
la, che Nina..* 
Gio, Eh! vi pare? ho; proibito a tutjti 

eccolo , eccolo . 
Con, Venga i e poi partite tutti . 

« 

* 
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S C t N A XIL 

'■* LiNDORO pàllido^ con capelli sparjt ^ senza 
cappello , circoadata da Giarje>ini£jli , i4k 
^ iCAcaàTORi i dà 8brv|toiU j ir taTTi « 

tiK. Dote mi strascinati? Non sapete a qualè 

nemico mi abbandonate? . • 

Gio. Aliegraxnente Undw^^^ ncm temetéj il 
àffXQx conte è baofiOi * 

LfN. Egli è un w'ngiusto , an diidele i 

Con. No; io vengo... 

LiN. Per insultare al mio dolóre? v 
Con. Noi ven^o per dividerlo teco^ figliò mio. 
LiN. Vòstro %lio l 

CoK. Potrà} Cu rigettare m mèmt A doke? Alil 
vieni fra le mie braccia [^étbbrmìandolo ccn 

trarpprto ] . 

GiQs Bravi ^ bravi ^ pace, p^e. Andiamo, ami- 
ti ^ a rallegrarci anche' iioi . [ psrtk $éè Cm^ , 

dhtìérìy Cmhtèri é S0'9k$l4'} 

y : SCENA Xllh 

V 

Il CòNtE ^ XjMk>ao • 

[ ch^ è tra. le braccia dèi ContB } E C|tte^O Utt 

sogno , un iocalito ? Io > io tra k vo:^re 
braccia ! 

Cqh^ Sì ^ càTo^ figlio \ ìe^ ti àtrìii^ al mio seiio 4 
giacché il Cielo ha difètti i tvcM pasa 

per addolcire i mali che itii .trafiggono ii 

cuore \^ìnsnand0 lìbet$ Lìndofo'^. 
Come! voi... 
Con. Oh diò! Uin&H<« NÌBa.«. 

Digitized by Google 



Z% N I N A ' 

LiK. Che! forse la morte?.. 

Con. No, ella respira... ' . . . * , 

L'N. fcpfi ghia'} Respira ... 

jCon, Si*., ma... Oimé! Io tremo m paleiartt,.. 

LiN. S'ella vive^ e quale altra sciagura può so* 
vras tarmi? Oh dio! avrei forse perdutQ il 
suo cuore? 

Co^. No» eUa te Jip tia $eaii)re (erbato « 

LiM. Dunque non vi sono più mature per me. 

Con. InfeUce ! 

LiN. Ella vive , ella mi ama , voi approvate il 

nostro amore ) q duuque?/» 
' Con» Tu la vedrai ... ^ . 
Lui. Io )ie anelo ViKtantf. 
CtatH. Temilo piuttosto-. , . 

Lfn. Come ? 

Con. Tu non hai dunque più luteso parlaip. di 
ki dopo quel /atale duella? 

LiM, Fui trasportato moribondo presso un ami- 
co: peffsiiaso che Nina fosse già sposa del 

njio rivale, ero indifferente a tutto ciò che 
SI poteva fare di me ; ma finalmente risa- 
nato , malgrado mio, dalla mia ferita % di«> 
vontfq d^U'amoi^) iairiiiquietuiUné) dete- 
stando questa vita che mi é conservSita. , 
richiamando un resto di forze, ingannai le 
vigilanti cure di quello che mi teneva lun- 
gi da flueVQ soggiorno , souo volato per 
.v«^er fW» dirle che V^M9» ancora, e poi 
morire a* suoi piedi • 
. ppN. La voce della tu^ morte si era sparsa pev 
tutto, e Nina... ' 
LiN. Ne fu sensibile: quale contento! 

Cow. Che dici?^ Colpii* dn sì Éttale e iaaspee. 

tata notizia y la sua ragione ... 
Im^ Oh dio! Niuav* forse, l'ha pcciuta? 
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GoH. Pur troppo . ' 

LiN. [^/«iwv] Afe! ceco Popeia vostra , della 
vostra inflcflìbile severità... Ed io sarò te- 
stimonio!.. Barbaro padre! 

Con, ^eh! figlio mio, non mi mortificare di più: 
(ansa quanto «ano già sventurato! 

LiM. lerdonate all'eccesso della Inìa disperazio- 
ni : ella é orribile! 

Con. Srà sempre minore della mia , poiché io 
saio il reo, e tu sei innocente • 

Lm. Cinque. ella ah! non oso ricercarvi 
pik oltre. 

Con. L sua ragione è del tutto smarrita: ella 
n«n riconosce più alcuno. * . 

LfN. N>n riconoscerà nemmeno Lindoro? 

Cofei. h io temo; loa tu h semiiai però parlar 
^mpre di te. 

LiN. ; fon grafi ghìa ] Di me ? oh cielo ! 

Con. Issa viene ogni giorno ad attenderti su 
(uel sedile . 

LfV. famUmd^ in fretta verso H feJiW} Sti questo? 
Om, Sì; è colà assisa sempre ti chiama. 
Ln, [ alIontananJon dal sedile } Ella dunque si ram- 
menta ancora il mio nome? 
On. Esso è il solo che non si è scordata: fa 
ogni) giorno un niazzolino di fiori , che poi 
• lascia colà. 
Lii. [_corre al sedile"] Sì, eccolo... Essa rha for- 
mato per me? È dov'è al presente? [ r^- 
^ nande vefsù il cm^} Andiamo, ^eidre tcM f 
corriamo a lei 
Coi, T'arresta ... e modera là tua impaziènza : 
conviene che io vegga, prima Marianna; è' 
. necessario di prevenirla e consultarla j tor- 
' Aerò subito a narrarti ciò ch'ella mi avrà 

.detto* B^esia, te ne prego ^ t asdiscafino 

* '4 
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di comandartelo. esce per k$ parfe,Jil,0M* 

$ C E N A XIV^ 

LiN£»oao^ / 

Quale cangiamento dì sorte! siafaltred 

c)ualc avvenimento fatale ! Nina sveiturata! 
tu priva di ragione per me!.. E ptrò io 
sopportar la sua vista ? . . Oh ! quante :imem- 
branze dolci e crudeli mi desta la veduta 
di questi kic^i c^nU) a lÉé cari ! £|a po^ 
seggiava giuliva, per essi al mio fiano, og- 
getto di consolazione d' un padre , di tene- 
, rezza d'un amante, e di contento ^ tutte 
queste buone genti j ora .l' interesse e^r am- 
bizione la £uìiio esser cagione di peni nior-* 
tale a chi l'adora, di compassione a^ht ks 
conosce, e di crudele rimorso aU'aifa^cina- 
to suo genitore* \ 

m 

. S G B f* A XV. 

... ìl Conte, e dììttq . 

Cpn, ]^/Ìarianna stupida, attonita, rapita ^ noti 
sa a cber consigliaici ì ella teme , . ella sp^ 
ra..4 Ma Kina viene!.. 

IfIN. [ vedendo scendere Hìna dalla collina ] Io la v^- 

go!.. Quale disordine ne' suoi occhi!.. 
Ab I padre mio!.» > 
Con. AUontaaiamori : ti avveatera» a grado x 
grado a questo tristo spettacolo* Alkm/bé 

^ , ti sarai rimesso dal turbamento che ti ca- 
giona il suo S(A(Q 9 ti iarai vedei^; OW/^^* 
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ià ckt tu ven^ per quella ^ttrada iiiae$lni| 
entrerai dal cancello » e' quando ti troverai 
seco, la tua prudenza ti suggerirà ciò che 
si dòvrà fare per richiamar la sua ragione/ 
senza arrischiare i suoi giorni. 
LiN^ Si... andiaQi}0*..MCi4p ci assisterà Ella m« 
Ah! &ggi4m0| non ho cuor di guardarU» 

SCENA XVI. ^ 

NiNA tenendo per mano Lj^na < GiAN^r , se^ 
ffiUa da GioiiGfO^ Biagio, Cacco^ Gate- 
KiNA e BitA , t da ^hrì Contadini e Con- 
tadine dì varia età* 

Gi0.,E vviva. la nostra cara padroiicina . che ci 
ama e che ci soccòtie. Alumo, figliuoli» 
st non possiamo con altro , ringraziamola 

colle nostie voci di giubilo. 
BtA4 con lui tutti gli filtri^ fuori di Miaa'^ £tTYÌ- 
va 5 evviva . 

N1N4 [^hfcèmuh in lììmtè X#m •Ommi'^ LetOStre 
cure, e l'amor vostro calmano l'eccesso di 
mia tristezza: che dite voi di gratitudine?» 
Amatemi, non mi abbandonate,, e fiircte 
anche troppo ^r me . 

Gid. Eppure ho -in idca^ die (tirato aaret» cMr 
tenta* . 

BfA. Anch'io guardate . 

Cat. e tutti lo desideriamo di cuore» 

Gio. II vostro an^nte torneiÀ*.* 

NiN. Oh dolce pensiero !.. 

BiA; Fra otto giorni domani.*^* • 

Bit. e forse anche oggi... 

Gio. Sfalle Comadw^ (Oh faadatcf veh 1 000 ^^o^ 
* ptite-.; 
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NfN» Ahi cari amici» voi lusiagate la mia spe- 
ranza « 

SCENA XVII. 

• 

LrNDO&o che s'accostd éd cancello seguito déà 
GoNTB^ Marianna /ifAi CQUìmy $ detti. 

Gio. Vedrete 5 vedrete , se si dice la verità . 
( Oh ! ecco r amico : lasciamo operar la na- 
tura •} Figliuoli , egli è tardi ; torniamo alle 
Bestie case . Addio , signora Nioa ; state 
allégra: il Cide consolerà voi e tutti noi 
ancora. Andiamo. 

N'N* Addio... addio... amici... a rivederci do- 
mani, {^accompagna al camilh i Cpufadmi e le 

Sm* f[^tm- ^mnt^ «nm^ntù spìnge il Cémelh > # /i li^ 

va in faceta a Kina"^ 
NlN. {gettando un grido J Ah ! {sr pone una mano 

é§llaj€ftaj 0 una al cune^ poi lo congiunge in 

mmiora etfmtkm'^ fnitkbe ammo fmmof^ 

«ry nidh €m9 «#ri» Mmìmna ] 
Con. \a M.mdmv^ E dove corre? 
LiN. Sembra ch'ella abbia provato... 
Con. Sì ; ma non ci lusinghiamo ancora ... 

Ìim0 ^promdf Marianna pott manose la conduce vobia* 
men$e in faccia s Liftdoro'} Vedi tll [«m 
9ómma agìta^ku^^^ 

Mar. {affettando di non saper ciò che dica'] Ebbene? 
NiN. {con impayen^a] Vedi tu, dicO? 

Mar. {freddaméiOé] Sì , é quello che voi allettate.' 

MiM. Quello y tu dyka i quello ? ,Nm osavo ere» 
derlo; ma, non t' mpanKresti già ? Guar- 
da come è melanconico! Ah ! se fosse Lin- 

doco^ pouebbe egli mostrarsi afltirffl rive- 
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\ ' éeoAo la sua Nina ? Se fosse Lindoro • Ni- 
na potrebbe ancora soffirire? saisbi^ ella 
tuttavia sventurata? 
LiN. Oh dici qaanto sono cobiiiioì90 !.. 
Km» La na ^ce! Hai cu arnttta la sua voce 
MartaHna'\> Oìmé !.. la mia testa!.. Un 
dolore... Una nebbia agli occhi!.. Deh! 
per pietà hoa- mi lasciace ia questa incer* 
tezza. 

Maa. \y9d tSikH^ Ma* ià» al; é iesio, é defila* 

Liw. Il tuo amante. ' * ' . 

Con. Tuo padre... 

NiM» [fététtia un tjm» Ji spavento'} MÌO padre ^ 
lia d^tto ? Mio padce ! Egli vkae- qui ? Oh 
dio! E che vuole da me? Come potjcò ob« 
' bediilo ? Dove andrò?.. Salvatemi , salva- 
temi dal suo sdegno... Voi non risponde- 
te... Ah, voi non siete più quelli acquali 
or ora parlai « £ perche mi avettr ingan- 
nata?- Oh! quahto male mi avete mfo! 
Lindoro non è venuto... no!.. Egli non 
verrà più! — Che luogo è questo [^com 
spaofftioy. Dove m'hanno condotta ?|^ Tut- 
ta questa gente ... Lasciatemi.:, ridiatevi ... 
allofitanatevi... E dove vanno- £€pm jttfipU^ 
Cfre 3 ? Deh [ a Vtndoro ] ! chiunque voi 5Ìe- 
^te,' abbiate pietà di me! \^€ad9 suiU braf^im. 
di Msriànna'] 

Lni. Essa peide Tu^ éd sùttA^ 
Maa. Respira dppnena!'^' • 

Con. l disperato'] E tuttQ.per cagion miai [/i^/- 

tira in un canto'] " / 

Liii.. Itina^ vedete Lindmo.^ ii vostro affikto 
Lindoro. 

Min. \jtmmmé0 In ifi ^ mà- r$fffp¥ tm mrìm smàfrka ]| 

Tu hai nominato Lindoro « 4o conosci? 



Digiiizeo by Google 



L' ha! tu Tedutò ? Per pietà talhiarrii ..^ 

guarìscimi 4.. [prende la mano dì LìnJofo ^ é 

la pone sftlla suù frontw ] stabilisci le mie idee ... 
Il .tuo aif^o è sì dolce NoU ti icostsA 
da voài tx msiòirì il mi6 cuore.w Mi pi4 
.le che éempAi una pietra un ghiaccio ... 
. ed ota un animato calore ^ un contento in 
mirarti... [^guardando il CMdJ Ma (juello là 
mi dà soggezione 

IR Ho tante, tante* cose. da dirti .44 
LiN. {^cou ghia'] A me? 

NiNiSì, a tè: dimmi, dirami ciò ch'egli fa i 
ciò eh' egli pensa , dove st trora^ dora l'hai 
iasctata, e perché non ^iené? 

Niii# Tu pensi alia risposta?.. Vorrefiti. tQ pme 

ingannarmi? 
IaVì Ne sono inca|Kice. ^ 
NiM. Lo cr^sdo^ rispondi dnoq[ite^ ' ' 
UiN. Ma s' egli comparisse davanti ^ a voi ?^ 
NiM. Tu mi dici sempre voi , voi; io ti dico tujf^ 

fe lo stesso, te ne prego. 
Lni« Ebbene y s' eg}i «ompansse dinan» a te ... 
NtN. Braro. 

LrN. Tu forse ilon lo rìccmoscereiti . 

NiN. Se ciò fosse, bisognerebbe dire fhe Kina 

avesse perduta affitto la ragione/ 
Lm« ( Infelice ! ) Almeno se le sue sambiaazé ^ 

sftiggirono dalla tna memoria, il ano cuore... ^ 
Hm. iDlvÉmtm^y Ohi Ài si, il suo cnosel Jfm< 

ché qual mortale ha mai avuto un cuore 
come il suo! E>immi , mi ama siempre/, 
LiN. Egli ti adora più che mai.* 
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Nw. Vìt che mai! Oh! inanco male . Nessuno 
mi ha mai saputo rispondere a questa rif^ 
cerca : erano tutti sordi e muti . - E sai tu 
quanto é passato fra noi, i nostri amori, t 
nostri contenti, le nostre pene? 

LiN. Ah sì, tutto è qui dentro scolpito ^msh^ 

NiNf Qui dentro !.. hai ragione ; qui soltanto è 
dove si sente... ]Benc , tu dunque mi rac- 
conterai tutto ciò che a noi è accaduto; 
poiché uno^tfe'miei più gran dispiaceri si è 
di essernli dimenticata ogni cosa. 

LiN. Tu l'amivi dunque di cuore? 

NiN. Guardate quello ch^ mi domanda? Se lo 
sanno tutti , . .. 

LrN. Oh! qual gioia ^ mia cara amica! 

NiN. MU cara amiqa! Mi parla tal quale Còme 

lui \^con g:otc'\, < 

LiN, Sì, te lo giuro, perfin che vivo ti parlerò 
come lui . 

NiN. Oh! qual contento in sentirmi parlare così, 
LiN, Egli ti diceva sovente: io t'amo, 
NiN. Ed io gli rispondeva lo stesso. 'V 
LiN. E lo dici anche oggi? ' » ^ . ihcd-K^ 
NiN. Anche oggi • ^ ; 
LiN. Deh, dillo a me per lui* 

NiN. Io t'amo [^teneramente'], 

LiN. E per me ? ' 

Njn. [con fìò tenere\\al^ Io t'amo, io t'amo. 

LiN. Oh momento felice ! oh parole consola- 
trici ! 

NiN. Dì: mi vuoi tu promettere una cosa?» 

LiN. Con tutto il cuore . 

NiN. Di non lasciarmi più . i 

LiN. Ti sarò sempre vicino, 

- NiN. Ad ogni istante ? . 
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NiN. Mattinja e aera?.' - , : 

jLiH. Mattina t sera. 

filli; E pòi émtMki^ 'féi àèumn Vnkm^e poi 

/ • sempre ? ; * , ' 
Ltn. Sempre . • • - . 

NiN. E se sar4 afflitta? ^ 
LiN, Ed io ti consolerò... » . » 
Muf. Oh qiiaiito benedico la sorte ài qtXUU unio» 

ne ! E come ti chiamerò ? ' 
LfN. Tuo amico, e non potrai ingannarti. 
Noi. Mio aiaico! Sì> si; ti chiamerò mio ami-» 

co t^preté ùtimmuk Um$s(xolìnù dì fio* 

ti ek0 Lhutm is im p§tfùj ma , àd t'ha dat 

to quel mazzolino?^ * ^ , ' 

LiN. Lo ritrovai su quel sedile. 
NiN. Su qusL stàikì Sai tu che. Tho fatto per 

lui? 

JjiH. {^pfénmkméhglselo'] Lo rivuoi? • 

KiN. No, non ardisco ; e in vederlo dinanzi a 
te , mi sembra di provare lo stesso piace- • 
te 9 come quaado lo formavo ptr liiì^.. Ma 
tu m'hai promesso ili difOMi..; non lasciar 
nalla , veh , tniUajimiacfae ia ptà mittinm 
circostanza . * * ... 

LiN. Non dubitare. . 

NiN. Comincia, via. * ' 

Lm. (Deliziosa e ar^éel litanioiie !; > 
• NiH. Parla. : . 

LaN. Dal primo giorno che Lindoro ti vide , A 
amò . ' . • 

Nin. Tcon gioia ] Dal primo giorno ! 

LiN* Stette hwigg ftiapo' ^msa av«f cora^jb 4i 

dirtelo* • , ' • . ' . 

Nin. Eppure fa tanto piacere sentirlo dire ! . 
tjvi. I soli suoi occhi si esprimevano** . . 
NiN. E 1 miei? 
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LiN, Parlaraoo*.* Undorp allom ti palesa ^la sua 
tenerezza. 

Ntw* La sua tenerezza! Sì, sì, me ne ricordo. , 
hiìL Dopo questo momento, te ne padava ogni 
giorno . 

NiN. Ogni giorno !..dgm gkifiio: sne ne ncotìo. 
LiM. Ti . discorceya ddla speiànza che. nutriva 

d'esser tuo sposo. ^ . 

Nm. Sposo! Oh dolce nome! 
LiN. Veniva sovente con te e con Marianna a 
.! passeggiare in questo ^aldino ^ e si poneva 

$opfa quel sedile. 
NiN. Oh ! ramo tanto quel sedile. 

LlN« prendendo la mano dì Hinfi Colla Sua Slf* 

no stringeva la tua... 
Nitf* Colla saa mano'i».* d veroy ^ vfHtO}. ap- 
punto ome Ài tu. 

LiN. Ti guardava teneramente grande espres* 

StÙW 3 . ' 

NiH. ,Oh ! come lo imiti bene ! [ in queiu men- 

r0ftémoéme9rainJhtr§^ ma non ,tant0 cerne frma'\ 

LiN. Tu ti sentivi commovere. 

Njn. Come adesso. 

LiN. Lo ascoltavi senza cottela • . 

NiN. E chi potea a^ncepime conno di lai? 

LiN.^ Un giorno ... 

NlN. {^vedendo Marianna y con vivacità'] Ah ! mia car^ 

ra, egli sa tutto, tutto, tuUo. 
LiN. Un giorno, tuo paéeew.. 
NiN. I^finv] Aspetta... non toc ne ficoiéo più. 
Lm. {^vmtnmne] Approvava Tamor di Lindoro . 

NiN. {^tornando serena'] Ah! sì, sì , 

Liif. Gli permise anche di ofiìorti un anello per 
pegno ^Mla m. fede * 
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Hw. [^vhacé^ Eccolo: non l'ho mai falciato. 
LiN. Marianna era teco«. 

]|HUf. Irkerd^^tS s a fmef'} Marianna !.. qael*' 

la là. Marianna, vieni ... Lindoro era qui... 

Conte vedendolo indietro'^ Accostatevi an- 
che voi, non ho più paura, f// Conu av^ 
wkhm^ Tu [4 LMéb^y. Voi Cé/n^^l 
ELh^liftéScérnéh 3iàrumfm']ì Ah [^gsttmA «m 
forte fo spiro Mi pare adesso di non aver 

nuHa a desiderare . [ segue pantomima espressiva 
tra il Game y Lmdm a Marismms^ i CMtadtmi a 
b Camsdma i*0Oémx/^ Imtmmmif # sktmuhme 

Ltn. ( Oh ! Cielo benigno ! ) 

Con. ( Oh f momento felice ! ) 

Kjn. {a Lùidùi^^ Seguita y Scolta ^ amico mio. " 

I^iN. L'anima tua si mostiara tranquilla, eLin- 
doro concepiva a n^ione una speranza (a^* 
vere V ole,., quell'istante doveva decidere di 
sua sorte... Animato dalla presenza dì Ma- 
, xianna, da uno sguardo di tuo padre... oh! 
mia Nisal io ti diedi per la prima volta 
il sacro nome di sposa. 

NiN, stupita y ni potendo esprimere i suoi interni red* 
timenti , guarda Marianna , abbraccia Lindoro , e ìu^ 
scia cadere il iapa iuUs di luì spalla J Qimé ! 

I^nt Io ti strinsi fia le mie faraocta, e nulla più 
ascoltando che T ardente amdr ano, baciai 

la tua bella mano còlle mie labbra infilo* 

cate [^baciandole la mano^ . 

NiN. Oh dio ! Quale rimembranza ! Non è esprit 
snihile ciò che mi sento nel cuore • fi/ cté^ 
il vif§ cM$ numi^ ^ Qual sogno!..^ Co* 

me mi sveglio!.. Quale calma tranquilla.- 
Ahi padre mio!,, siete voi [^con afetto'\}\ 
Gio. £gii e desso, egli é il babbo, que^t' altro é 

lin* 
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■ Atto Un ic 

Lft«do«o. Allegramente: evviva, evviva. 

B/i^. \e con luì gli oi/frJ Contadini < QQntéhiini} Ev- 
viva , evviva . 

NiN. La contentezza ...il tinipK ... uh! padm 
njio ì penionatieisi ^ ia nioro vostri piei 

Con. laliarJola'] Alzati, figlia mia ; abbraccia- 
mi {abbraccìandclaj^ Xfmttjmi,,: tutto é can- 
. giato. ' . 

LiN. Sì, tutto; Taori che il. cuor di Lmdoro. 

NiN. jy^M # tlmm^ Lindoro mi ama].. Lin- 
doro vive ancora!.^ 

Con. e Nina é felice.. 

NiN. Felice 1 

CoN. .£rMr««^^ rmpff^ Mrmcctata y # alxando una 
^ 0fa^ al eteh'] Oh Nume possente, sii tu 

testimonio e garante di mia promessa. 
LiN. l volgendo le mani vma i( chk^ Esaudisci I 

miei voti ! 

NiM. \.Vidfnd0 il eMMP A Mm^Jm questa atthudi^ 
my cade m ginocchio alyindo le mani verso il 

cielo^ Rendi ad essi Nina degna di lorol 
Con. Figlia mia ^ abbracciandola e. aliandogli 

LiN. Mjp bene» 
Ma9ì^ Mia cara padrona T 
Gio. Ora almeno nessuno m'impedirà di dire 
allegramente, allegramente. Itutti sono pww- 

trìossì dalla contente^y^')^ 

NiN. Ecco Marianna : ecco Giorgio [ i Contadint 
^ le Contadina si accostano^ Sì, li riconosco 
tutti : i loro, sembianti allegri, inteneriti ...s 
Ma , chi sa se questo mio male crudele ... 

Con. i Vivamente'] Esso era cagion^tto dalli^per^ 
dita di colui che tu amavi, e uiià.tale 
sciagura non può più avvenirti^ poictó 4a 
oggi egli diviene tuo sposo. 
Nìm fan ^ ' 
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j4 NiNA Atto Unico. 

Nj^». Ah! mio padre! Ah! amico mio!.. 

Con. Icolla magghre aliegreiia} Finalmente poi 

tu mi riconosci. 
LiN. Nina... tu sei mia. ; » 

NiN, Che càlma! che ddce gioia 1 Cifdòndata 
•' da sì adorabili oggetti... sì, lo sento, non 

mi resta più nulla a tcmejc. itutti a^kori ^ 
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NOTIZIE STORICO * CRITICHE 

SULLA 

* 

NINA OSSIA LA ?ALZA PER. AMORE. 

I^opo che questo atfèttuosissimo componimento iboBÒ 
,p«r'Iiu^ tempo ladelizia delteatro mnsie«le farigiiio^ 
cernie 'eiso coUe Mie delF iocompitabik Pannello ad 

arricchire le armoniche scene dell'Italia. L'entusiasmo 
eh' esso destò presso noi , sarà celebre sempre cella sto- 
na della musica , come in» quella del canto lo saià 
r eccelso valore delle signora MoricheUt e Beàipi che' 
per vari pregi > benché tra e^e diversi > cotanto si se- 
gnalarono nella parte di Nina. 

Ma ben più celebre ancora rimarrà, nella storia del 
teatro comico questa drammatica compoiizioiie 9 perchè 
-senili veruno degli accennati preziosi abbigliamenti mu- 
iicali , colla sola veste della semplice natura , ogni qual- 
volu si rappresenta 9^ strappare copiosissime lagriiM e 
vivissimi applausi. 

Quest'inclita metropoli fii la prima a gustare un ta- 
le delicato piacere; e anche nel punto ch'era maggiore 
r e&rvescenza del pubbUco per ia musicà paesielUana9 
cioè neir autunno 179^ e nel carAoval suasagoente si « 
•vide qui per mohe e molte, sere consecutive correre II 
popolo in folla al teatro di s. Gio. Crisostomo ove 
mostrossi arbitra dei plausi universali ìsl valente attrice 
signora Angela Bruni. 

T«a Je varie traduzioni che di questo scenico compo- 
SUmentO trovansi presso le compagnie comiche italiane, 
la più comunemente adottata è quella che scelta abbia- 

MQ. £ssa è anche, la ftì^. ftdeie di tutte, trattone il 

a z 
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solo carattere di Giorgio, il quale neir originale fran- 
cese -^t^sentandoci , per cosà dire^ r£racUto de^ conta- 
dini 9 ed essendo peid6 troppo lontano dal gusto del 
s nostro teatro, fu dalPìi^eidatO traduttore di cut ser- 
vissi il gran Paesiello , trasmutato in un Democrito 
elle piacque comunemente. 

Avveaio il nostro pubblico a vedere nn tal caratte» 
re , non avremmo potuto discostarci esso senza iiv- 
correre nell'universale disapprovazione . Per lo stes- 
so motivo abbiamo usato il nome di Lindoro invece 
éd Leandro, quello di Gonfie imece di Marehese> o 
quello pure <li Marianna invece di Elisa. A oggetm 
poi di servire al piacere di que'ieggitori a cui questa 
Arsa fosse ignota, 4|bbiamo ne' Personaggi tenuto cela- 
to Lindoro aotto il nome generale d' Un GEimiiiaMO 
onde cMsefvare peràbilmenté la sospensione , come d 
siamo spiegati alla pagina XV del preliminare imerìt^ 
ntì tomo primo. 

£^ stato rieereato da più d^uno , perchè un iatto 
eh* è appoggia»© sopra uno de' più singdbri awenbtw»- 
ti della vita umana , quale è quello che qui si rapprc- 
aenu, un fattq che perciò ha tutte le apparente del 
romanzo, possa cotanto piacere ed interessare gli spec- 
Cicort. La risposta^ secondò noi, è lacilisMma. 

Le molle che qui vengono impiegate , sono le pift 
efficaci per l'oggetto teatrale» la virtù cioè, l'amore, 
e la fiompiMÌone, le ^li ^sono inoltre presentate nel 
loro più emineace aspetto. Quindi lo speitatiMe ^pt* 
to, per così dire, da esse, tutto s'abbio^na adPnStt» 
resse deU'axione, nè conosce più P inverosimile dii>en- 
dente dalle singolarità romanzesche, non che gli altri 
«ainori difetti . U osratcerè del padre di Nin», per 
•sempio , eh' è quasi tutto fuori di natuta , numtre c*i 
giugne come lui a mancare per un vile e leggero van- 
taggio alla fedo o aU'amofet è pte^ociiè impos^ibite 
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che divtaga Uitio «d un tnftfd cosi virtuoso e sensibi* 
1^9 fugg^ veloceinefite dalla sua critica. Vi fugge del 
pari IMnviluìlM^ uofi biicaiieeiiieilte ipkgMi del rivai 

di Lindoro , e dello stesso Lindoro , e perfino il troppo 
rapido passaggio di Nina dalla follia alla ragione. 

Con egual fiicilità fiii^trebbeio altri maggiori difetti 
«Beoni, se qui ci Jbnero: tante «ooo le allettatrjci bel- 
lezze di questo componimento che nel genete delicato 
ed amoroso ha pochi pari e niuno che lo superi , atte- 
so l'aureo carattere di Nina, che in sè rinchiude, ci 
«ia da' cruscanti penaessa la frase, Teiere della virtù t 
^ila tenerezza. 
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NOI RIFORMATORI 
* della Stadio di Padova 

Avendo veduta per la Fede di Revisione, ed Appro- 
vazione del Pubblico Revifor D. Angelo Pietro Galli 
nel libro intitolato U Teatro moderno applaudito , ostia 
Raccolta di Tragedie y Commedie^ 'Dfammi e Fané che 
godono presentememe del fkh aìto favore sui pubblici Teà^ 
tri così italiani come rtràmieri tomo il ms» e stampa y che 
contiene il Giornal dei Teatri di ^enexia An. n. 
Ines trag. P Avventuriere motturm cova, Ginevra dram. 
Kina far. non vi esser còsa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per attestato del Segre- 
tario nostro , niente contro principi e buoni costumi ^ 
concediamo licenza ad Antonio Fortunato Stella Stampa^ * 
tor di Fene^ia j che possa essere stampato , osservando 
gli ordini in materia di stampe, e presentando le soli- 
te copie alle pubbliche librerie di Venezia e di Padova • 
Data li 13 Aprile 1796. 

( Agostin Barbarico Rif. 

( Zàkcckmih Vauaiesso Rif. 

( FiiANCEsco FcsAao Cav. Pr. Rif. 

Registrato in libio a carte 241 , al num. 12. 

Matcaatonìo Sanfttrmo Segr^ 

Registrato in libro Privilegi al rum. 73. 

Oio: Antonio Qoleti per mio fratello Niccolò Priore » 

Addì 14 giugno 1796 
Registrato a carte 189 nel libro esistente nel Magi- 
strato degrillustriss. ed £ccellentiss, Sigg. Esecutori 
coacro la Bestemmia. 

Qio: Girolamo Statfermo Sìeyr* 

\ 
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IL TEATRO . 

ìtOPiB^NO APPLAUDITO 

Racco lta 

.i - 

il» jÉftrmr pNètntemtnte dil più alto favori sui f uà^ltci tèath$ 
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GIORNALE 



DEI TEATRI DI VENEZIA. ' 

' i 



'ANNO VII, NUMERO IU> PARTE U 
' . ' .AWJ.VWNO-MPCGGL - 

Cifc^itf di MmiP^ §Fj ridotta in- «trso^ e lo: pUft» rilkt« 

mata . i * *' " ' 

Jb parlarne . 

: ma in Vennla; Is) U ^Mifpa tawM gtt iHH o iltff 'voft» 
. CtfUo stesso tUok>, ri^^otto ia verso, ed inerte rìfi^* 

Replica ne^ suddetti teatri ^ eccettuata . - \ 

8. Luca* Matilde dmhtssa d^Osim0* . . 

^V^mm dM» msteè^pa dì fmT9Y mai ^ twffpitimtaiàm 

in Venezia. Argomento \ GristiernoHI re di Dairmarca, 
.xiniMta. lungo tempo senza eredi , ebbe io Ene dalla 
frilidpQm Grìniaa d'Haarn Gasial ina i^om éue ^ 
• ad un pano, diercmiaf» daii in éwMdia aipriolOHiiI* 
jaistro di Stato , (Questo ministro che ne' due gemelli 
^radè vedere due competitori ai trono, fece credere al 
iji e alla laguia cha il acaMda iiiiM4km aoito» « eoo- 
aegaatota aL citaiMUo X>asiier , aenaa ^Hrgli 41M1I' &fi* 
ciuUo ei iosse ^ le Q|din6 di^ condurlo in un casi(>Il9 ai 

♦ a 



Digitized by Google 



ccpiùi del rtgnOi e quivi custodirlo prigioniero • Pkr* 
Venuti» il fìi^iQl^ fil'cU di <iimii'aiin% i dando segni 
di tino spiritò vivo e penetrante , oltre ad una perfetta 
, rassomiglia ma di fattezze col prìncipe Federigo suò fra- 
ttllo trattenuto fn corte» il ministro che da èutte ciò 
non vedeva akiiro .U ano pflì|ètka ) 'e tettìiva cife egli 
potes^ essere rkonoscsuto, coiniffhe aDeJner c&fnì* 
il volto del suo prigioniero con una maschera di fer*^ 
ro. Cinque lustri passarono e T innocente giovanetto 4 
soArso «Questa utué -ttggì^^iì AièAèutà . In qUtstó ' 
kémpo TDtìA CrtattecM, 0 I^ier^go aeeaae il di 
Danimarca. Morì pure il ministro, e morendo palesò 
U segrietodd prigioniero mascherato al barone d'4)teteinf 
che egli yreMi^eva aacceaMfe^ iisoÌ8iido|tt in laarit- 
Ì0UaHttUt4i SI» «o«»Mv « pitici «tteiftleli» '^1 
vero essere del gtoyahetto. Al eomiiidàr dell' azione 
Obsttih credendo che Federigo avesse abbslstanza assa- 
.rfOiaÉp ti piaoer di regnare paxi.aafeiaì ma^seaceerial 
t4Miit» Ac#.«M# di fMaiMk 404» looHa naartMttfi 
^ ^rro , e te inspirò il desiderìd df veéiel^ P«tt«lo dim^ 
tradurre in corte, prinfia di presentarlo al re palesa 
i Questo la nascita del prigioniero , e le dà lo sericei 
ék\ «tìbMt mUliatro. Federigo 9 d^^le n^gk^ima^l 
ftoenwc , ^ieeve l' tnfeTice gio^ane^ ie k fte&oàcer 
fratello ^ e ló colma di carezze e favori . Obstein che 
i^tfa tanto ampri «^sut la pcopria r^rutìn^ , iniptail uQfP^ 

ftce^glf tem«r« »étiàaiell6 im^^lco tos#>ì |Ì» » lé^' jHw* 

^dbtto Federigo ordina che il fratello sia ricondotto alla: 
. lUUi prj^gioiiie • Obstftin commeuci ^ast' ordine a Desnér 
^|(ba saedfa di obbe4ife9 d nii ii eia .. <t i^ipètio 1'^^^ 
4nd^a • ,L'jn^ice giovane è già prts«iaièJ*&i «Àla> 
;ja sua sentenza. Alio strepito del minristro e <fi Diesner 
aopravvien la regina, che sorpresa del nuovo ordine dì 
^#j|^^9iP> c wB>ka4el >wiiaBfco^%p«#iaà rtnwliciltie» dCj 
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tllora, sohiiito. EU^ Io coniace tuticliffi tul 

fl>oko dinapxi al te , che in vederlo inorridisce , e 
«he già iM6tÌt 4i imo sua crudeltà ordipa che «ia sma- 

fà porre a lai la stessa maschera, « tSuà ewtOHi^ ^* 
; atiAACA pci..fir#ft|ll«. Ul.Éi w^^iuue al lu^^o del 4i lui 



Luta • Replica 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato. 
Angelo • MoglU^ taj^gtà 

9 

.Bilica Ae' si^ddetù .teatri , eccettiiatck 

fi. Motsè. Si è VMto queità ftn coUe due fino* // i^'*. 

- piego y ossia I Gruppi si jM^ttf^StMìdi^*!:^ déis j^ds^ 

' alU appare nxf . - * * - < ^. 

f. Gio. urisostomo . Replica» * 
Alatelo* Ciiii«0' Par4ff . : r 

fiuova il cKattexe.. JU *»^»^ ^/fc» W**^ 
' li dmoJ 

Replica ne' suddetti teatri, etcmetó • ' - 
a. Gio. Grisòstomo . refìtna dì franata cenAfìtc^ 

' 0Ìnmfiégillé drì CéSKtm arvéntiy ec. ^ 

cit^Mw' , coinmcdW^MiP^flli. • " » • 

1» <fe«o. 

lleplica ce' suddetti teatri, eccettuati , 

a» Gio. Grisoatomo. Wener e Carlotta* y 
f. Luca .. U difi0'di0 fraterM'^ Xi»kWfSi^ dA $»^9^<^^i 

* I 
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♦ gome»ty?^\xt fratelli, Fraticescó e t'ilippò KlutnenBa'^h ^ 
vennero a contesa per la possessione di un giardino , 

' incorrono una lite che durò per ben vcnt' anni i quali 
passarono con aperta ed accerrima nimìciz.ia fra essi fra- 

^ teili . A capo di questo tempo un certo dottor Neri s' 
interpone mediatore, e portata U lite al tribunale di 
•-pace ne segue accommodamento . Non però si rapacifì- 
carono gli animi degli inferociti fratelli > ma il dottor 
Neri , che e per causa della meditazione, e per la cura 
presa di Filippo infermo e ridotto a povertà, erasi in- 
namorato di Carolina figlia di questo ^ chiestala prima^ 
al padre in isposa, la rende istrumento <.ti pacificazio- 
ne. Ella si porta dal zio, e riesce di Intenerirlo a suo 
favore . A rammollire gli animi dei fratelli , il dottor* 
Neri li fa incontrare in giardino dove si riconciliano^ 

* Tommaso si uui^ce al fratejlO) e fa erede Carolina de** 
&uoi beni. ' , . 

Una governante avara e bacchettona > un dottore di legge 
che le tien mano nei suoi ladronecci, ed un servitore 
' onesto ed amoroso y fanno gli e^iisodj di questa còm- 
%t inedia. <\ 

ij ottobfè. ■ " • • 

fecplica tic' sùddetH teatri, eccettuati 

s. Gio. Grisostomo. / duf Granatieri rùno per ì'* alt r 0 jhon 
più rappresentata in Venezia . Argomento : Vittorio La- 
Fleur , e Vittorio Galante giovani granatieri arrivano 
«d un tempo ad un villaggio, ^ primo condotto dall'ac- 
fidente , il secondo per rivedere i 5uoi parenti . La- 
Fkur al primo giungere ai villaggio, sente una festa di 
bailo, vi si introduce a focu , e maltratta un contadi- 
no con cui ha per la sua violenza parole . Ai suo allog«> 
gio cambia la sua muciglia per equivoco con quella .^ji 
Galante ivi pure albergato senza clie lino sap{5ia dell'ai- 
ivoj e partito u'p suo compagno, s'incontia in Te- 

^ xesa £gliii di Roberto xuoco e mercante dà vino, ^d iii 

c 

i 



Googl 



t 1. f 



f 

Susàtinà fìglia dal giudice dtt luQga « Quifi èrcrtduto 
Galante > e pome tale vien foruto dal coiii]iagno a^liH 
fcliKtitmiào firn di B^btrio^ qual. figlio « Galiote aiitva 
«netto stesM kiMoi cstdiM Li^i^leiar yieM affiatalo, pec 
la violenza usata alla feita. I portafogli dell'uno e dell' 
altro y mutati nello scambio della muciglia , dan luogo 
e<|tiiycM 9 che si riichiiw in fine, e conosciutisi Ga- 
lAflit per Hilio di MmU^% o Lt^lenr del-gMudì^a^t il 
«jeeondo spesa Susanna di cilici era già toBamoratOf • 
.Calante si marita Tna^> era c.ui siacaat^.s^ 
measi 4^ fanciulli . ... « 

i. A»g|lo« i dm TMiféiééMi i cmnmfin |M4' afta «... « 

14 ottobri. 

^ Hti^ìcà M^ ^dd<M téafri, cC€eetBu«;i ' * ' 
•f." Moisà. ftcstò chiuso é 

15 detto. \. 
4. Moisè . Restò chiuso 4 

. cfì^edia Mn pi& rapprtatfltateé jtajfmMéi Canant»» 

no debellati i Franchi teneva prigioniera ia Roma li- 
degooda figlia dei vinco rei e la trattava con somma 

, «dolceaia * Ribellatisi miOvamiata i Fiaoàbi •oc.io It 

' €oado€ta>dl Aaealotfb |irin«ipa; già- proMincr afflo di 
lliggùtìéki Costantino riEoriia nelle Gallie, tette iPran* 
chi ^ fa prigioniero Ascalulfo> e torna vincitore in Ro*- 

. tea/ MaaiimiaaQi|Adte di Fauaca.spoia di Co tra mi tta 
jHvkatA iÀcaiaamiinèiita aU^imp^ft» agli avaa. taòuM 

. iNÌa congiura ^ ma rioaeitagtf vaaa m òtiiéna* il penta* 
no. Non contento dei primo tentativo, guadagna Ser- 
gia prìncipe dalle legioni promettejidogli Fauata in 
conaorta . Par guadagi^tt'FÉtfJia la imiifa tuia lane ge« 
losia ìostnuaiidogli «tia Costanriiiò ami Ildefoiida . ^ 

ta pure di sedar questa facendogli credere che egli ab-» | 

bia éiliWralo di dat Àscalnl^ì» alle fiere coma am dar* f 

* 4' • ■ 
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^ td U di lèi padre, e le d^ w pugnale perchè ella stes- 
' n là trafigga. Giunge Costantino vittorioso > $offcc i 
rimproveri di Fausta e la riconviene . Calma T odio e 
le agitazioni di lidegonda assicurandola di rimetterla sul 
^-* s\i0 tróM sposandola ad' Ascalulfo , e questa in riconi- 
W l[>ensa ìe palesa in unà lettera anonima la trama ordita 
•^'contro di lui, e si disìmpcgna con Massimiano fingendo 
di non aver coraggiò bastante. Massimiano la assicura 
di procurarle adito aperto alle stanze delP imperatore 
Itnehtre egli dorme > ed ella finge di voler fare il colpo, 
li traditore sempre colle armi della gelosia e delF auto- 
rità paterna sforta Fausta a lasciargli ingresso aperto al 
letto del marito • Costantino già insospettito di Mas^ 
aimiano y lo colma di onori » e quasi le fa suo colle- 
ga. Fausta prega Costantino ad allontanarsi quella not-< 
te dalla reggia, ma nulla le palesa del padre. Ildegon-^ 
da che ha scoperta in Massimiano la ferma volontà di 
uccider» P imperatore , e la del mezzo apertogli dalla 
figlia ) palesa tutto a Costantino , che ordina a Probo 
ili tener pronci i suoi legionari cristiani. Fausta s' av. 
viene ia Ildegonda, e la rimpioveia con modi aspnssi*.- 
Ini dettati dalla furente sua gelosia, questa le rinfaccia 
•il tradimento ecntro il marito. Massimiano penetra di 
^ inetta nelle regie stanze > segue battaglia, in cui Probo 
è vinto. Esce Massimiano ed ordina che Probo sia in- 
-neatenatò. Sopravvengono Fausta, poi lldegonda e inor- 
Vidisco))o in sentir morto Costantino . Massimiano ascen* 
' Ile iltrono, e si proclama imperatore. Sopraggiunge Co- 
stantino e soldati con faci accese, alla cui vistai segua- 
Massimiàno depongno le armi. Quésti disperato ria- 
*^étìdc il trono e là si trafigge. - - i 

é. VXkc^ . Replica . • > ^ 

8* t^Ti%t\ù * Ginevra dfilì Almt$r\ ^ . • . • 

'16 Ottobre. " . * 

Replica pc' suddetti teatri ^ eccettuato . . l ' 
s. Moisè , Restò chiuso . ' 



Digitized by Google 



I 



f, Gio- Grìsostomo . Replica, 

•p Aiìgtlo. daudina in Sàmmmni . SAxaik immawriui ft 



An[,elo . FMndo > 'truffalimp fnseguifiai Ja*méstrl^ 
^ ,.xQfpjsBfìdì^ 4eU.' aite* . / 

• » 

if- dettò-. . 

iCe^rtlca ne^ suddetti teacri , eccettuato 

* m à 

_ • ■ k 

s. Moisè . liestò chiuso . 

Sé Gio. Grisostomo . Alferm e ZawiJf^ ^lai pii\ rapp^<v 

Ittmo^àfiiiiiogiteffi tra loro. AiAmm vìiifitc«a 4bi»* 

de quasi il nimico in Samarcanda sua capitale . Quivi ei 
si porta a proporre la pace ambasciatore di se meJesi- 
«IO, e , veduta Zuiiei^e faglia di Alcaimro si innamorai 
' 4i ltf% cmie itM ^.imuunflya ^fimmenie di lui* R.Miriv> 
- t» ^flt le trattative egli ritorna ei canapo, td è al eo« 
niinciar delP aitone eh' ei fa pervenire a Zameide un 
fogliosa cui ravvisa di voler ^t'nare come ambasciaci 
4^ )m tn aoQiro cspermttito • f>iiij(pfttUe»di Alli^ 
• -mfb ed enifce di ZebeMe^ «è* eteasa a pan» Jà^ aegin » 

to. li seconuo esperimento del giovane re indiano rie* 
sce imn: inutile, ma i due amanti Hanno il tempo di 
I utoiirai fede, ^ Ato amei» ^etede hMm eoMM> |^ iedle- 
7 jìi i egfi h hm»^ e fii iffigioiiier^ le eleiie iUftràef^ 
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Io conduce 10 Samarcatick . Alternerò in togliere i iac 
ci ad Aifèrne » e per premiere. ^Hlitr de fiom^tU^t^ 
beide in itpoM . Questa lo rifinii ; • Betta « cni . AliU 
t)ec àvea data ia fede , si unisce a lei per vcndrcar$i 
dell* infedele. Allbec ottiene. da Zameìde un abbocca* 
tfieoro fimi dd palaaaf» e la ijidiiee,. ad usa .iagfk^cm 
Itti» Cno schiavo loro confidente « ne avvisa AfaE9lBMtfo ' 
che li sorprende sul punto della fttga , e condanna AI* 
Terne ad essere gittato nel fiume. Zameide.pbbligata dal 
padre a sposar AliIiéC|'e veduto a gittar amanCe-m^l 
fiume » vi si get(% aMi' eàst dalP alto Mh reggia , ed 
. Altamero ne rìman desolato. Il generale 4cgiÌ ^i^^^^^ 9 
« iaduna!:e le tiùppfi disperse si eri gii iilòsio ^er ricu|?i- 
rare il suo signore, ignorando il destinò di questo ^l'in*^ 
. cipe é ^ijb$c va di ouo^6 eontfo gli indiani^ ma è vin>^ 
to e disfatto. Alferne salvatosi dal fiume è 'trovato MI 
tartari, e ricondotto in Sanriarcanda - Altanicro lo fa 
porre in pri|(ioae per btio perire . 2ameide sospinta 
. dalle acque alla sponda , si tncòntra in un drappillo^ di 
indiani . Alibcc nascosto in itn astrò fét tlina dai «e* 
, mici là vede e vUoh iilìpadronirsi di lei 5 ma sopraffate 
^. to dal numero degli indiani riinan prigioniero .Z/ameida 
4i udito vlic Alferne è ancora, in trita 4i' ia 4ssaaj|easi ^n* 
i3 4ut$^ <fcUa di ìm achiem, «àvÀmro :U^*yadr»;« !l 
fenefale< indiano fa pervenire ad Alarne un ^Ho * in 
^ cui lo avvisa c/tiU sua vittoria^ e Dc:lia lo presenta d 
. questo prin{%»e4$ul punio io cui per is&^gire una luor^ 
^•jà» infrme ng^i trote {^rendere il valmM^i^Mi^^^ 
i^^o a acriMerpe un altro àd Altamero ìd^^ (# fa; àé« 
l^t^h^ di esjicr 1-imasto vittorioso/ e il re tartaro è sul 
tf Moto di far perire il ptigioniffro ninùco . quando 2ja* 
fii | iid e col je#frale e kaiopfi^ ijadSfcoopeacam neltaumf*. 
• Aliare trinia armato dai apoi ^ egli si hmte 

;^c©n .AltaiTiCfO, ed è per ucciderlo quando Zameide si 
• introuKtte a salvare il padre. Aiferne gli kaciit^to^^a 

M {f^ftci e paciiirtMi^l^ ^i, Ai^hat 4nsii|||liiin^^ 



tifcft Aehiwptit hNtim éi AHiiÉi» y > Aitimi ^cèBérn 

peli' indli la gtt« gìÉkidt * • . 

Angelo, ttiff» brontoìon . \ . .» 

Lakaì L# ìihUt (éinàéàuutf I Baste aecoada^ - 

il orrore:* ' ' > • 
Leplìcà né' suddetti teatri, tcceuuatl * *' 

. Moisi. Ilestè chiuso. ' . _ ^ ^ . * " 
Angelo, jtr Vergini delfu0co\ mài 'pi&>8]^prVsèntfltè^'ia 
Venezia. Argomento » Tito di Vespasiano veduta iiel 
ciico Eoiiiia vestale ed ella lui sMnoamorano T un delP 
■kro, ed £milia in qndtte» notti efaè è « àimdià «M 
'sacro luocd iiicródace' Tito* nel tenpiov Io «na di que« 
ste netti appunto comincia T azione nella quale mentre 
aono gli anMÙ in scretto ed appassionato colloquio^ 
ajpegnesi il sacro. fntcoi»Diaolatar.£a^ iii.|«tf|ir Tiio^ 
td ella è trovata evenuta «falle compagne • Ooorìa la 
sacerdotessa e le altre vergini che le sono amiche , la^ 
con\pian^ono e la confortano > ma lMnf)essibiie t'oiibid 
lomnÀo sàcerciote , la assoggetta alla legge che la con«' 
danna alte verghe./ l^ito nella sua qtàlità dì' nuòvo cM* 
' ^le deve ^vttt il gìUrament'ò dai sacerdoti e dalle ve* 
&tali, nel qual giuramento solevano oltre la fedeltà alli| 
^ Ìl>atria giurar ànche castitade a Vesta'. Emilia è chiama* 
U a glùrkrt e cadé* tramortiia. Polibio che* sospetta di 
' pudiche ocdiittò déllttò, là fa' giudicar iiì ''tonsigHo, * 
hànii al quale condotta, Fulvia amica e confidente di 
' £miHa si accusa ella reà del delitto dell^ani.ca, e que^ 
' tea aecttsa dà luog^O a la Confessióne' di Emilia che nfit 
'>oole i>eA (ttleiaré f amante. Pólibib la cóndaópa ad 
èssere sotterrata viva giusta il costume. Tito nella sua 
• disi^éraiione ^ seguendo il consìglio di Leotulo. $^o 
aiti! co, adopra la for%a per salvare Ibernante ^ ma lej^en* 
' ti di UmAiiIo» V<»|otio é^sperse^dai sacerdoti e dal p(k 
t^ofe sollevato daPiMibio, e Lentulò riinan prigioniero del 
sommo sacerdote. Emilia è sotterrata . Tito rompe il 

' mimwio9f ed i salv4f a £j2irilia i m Folikìo aiutai» 

f 
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fólfiilé jlifpitftì lìtiirnm"'"^-' le gi^nci <kl eoo* 
90le, t «i impadrooim tiiooMi^ MmUi^ f^Mict tfct 

consegnato a Fulvia le lettere rtcevttie - làl'Tim , iJ «k 
trecarte disua famiglia, perchè le consegnasse airaman- 
le^ e Fàlvia te dà à Leotulo per fargliele perveairt 
Laiculo cro^i in ^ste che Emilia è 4i or^iot etnu 
sca e perciò non* soggètta at1« legge, e ricom al Sénàtò 
dal quale ottiene un rescritto di assoluiione per Emi- 

* lìaj c corr^ ai sotterraneo a liberare gli amaoti. * . 

z% ottobre. 

KtpiiteaialsidUaró teatri t eccettuati 

-i^ Moiiè% A* Jmp^Mtk h supàstìt. « .Seconda « Ka« ,Mf 

f^.Gio..GrLsostonio. Truf aldino e BrìgMln Ud^ifindém-* 

^ nmi dlm pilms^ comioedia dall'aite , 

tz detto: 

lUf^ltca ne* suddetti teatri , eccettuati 

a, Qto* GrìsostoitoOp ti ^arr ma0ffri e lè due^ fioUrh ^ 
gémemo \ Aristo e Dimante sono precettori il primo di 
un figlio il secondo dì un nipote dì Araminta vedova 

* giovane e ricca* Aristo dà un'ottima educazione alp^c- 
" colo Alessio 9 je perchè non ai guàstt lo Jtiffie tontaÌBO 

dalla citdk* ormante petit-niettre , ne dA una al suo . 
superficiale e di galanteria. Dimorante questo in casa di 
' À^amiota approfitta del carattere vano e leggero dtque- 

* sta femmina per sedurla, figtit unitamente ad uaa ca* 
' merlerà di Aramiota di cui é 1* amante ^ medita di di* 

venir padrone dove è servo facendo sposare Araminta 
ad un suo fratello. Gli è d^ uopo però di allontanare 
'Aristpi e |o fa richiamare ,a Parigi. Damante .spiega tut- 
elo ^progètto 9Ì fratello io' una ietterà 4* invito, 

* eorrendo il di natalizio di Araminta egli fa recitar da 
^ Ciiuìio suo allievo un complimento adulatore, mentre 
'''Aressio con uno semplicissimo e naturale felicita la ^ 
' mMrài Atamifita rèfàla Giulio di uà |ihro^ fd^Al^^ 
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^ iii^éoìcìy e questi caiDbia il regalo col cugino. Aramin- 
s ts •^ill4^ac•.all^ctl£Kiare Ai^iauikt- « U piccolo Akfsìo di 
«. tMtt Mtit «ott*^ di'cm por «iMÌar trovais^^'il lud 

- maestro in casa di uri eérté Crisaldordéve èi éft rfco- 
vrato^ egli vuol regalarlo e cava le sue bagattelle di 
t^lcft fta l6 quali il libro avMó dèi a^iào . Dimaate 
iffùan Pormto di Ammoì comM n^t^om M kocMii^. 

-XriitUo 4ÉMftioitidb lo^bigatcolh knckite da Abiptf 

* trova nella carta io cUi era lavoltd il libro la lettera 

.di Dinisnte al fratello che scopra tutta la traina. Coa 

«iaft^&amkto frmiio di AmmìomI ooìi«inre4utsu doo- 

Uà k»M^ bk» Artitb i cn AtirtèimixMMr pèr*»- 

ho e lo vuoU pr^iso di aè, e fa porre in pritionsTe^e* 
fii e Dimanta i * -..ai:,. - 

ài Ai|Uo« i»^$fé THi0MiÉ9f § MfighiUi cMoméi^ 

• • ■* . * * 

fie^Iic& tié^ addetti teatri, éècèttuati 

s. Àngeip^. ^avio creduto paiio^^QS^h Laureiti M QoH- 

rS detto. 

s. Gio. Grisostomo. Replica. 

L Jim^io » La favo/a del corvè • ' ' 

Hepltci Rè^ ailditii tedtri » èttetéititè 

£ • 3» .... 

$• Luca, La faffitgtìm Mlé P^rta^ ifiat iA& rappresentata 
in Venezia. Argomentai Ezteliùo assediando in Bassa* 
no Battisu della Porta y manda ftntrHiirin inii^ rnqfirjjff 
t« iif aiità eoli &axioì!e di tratw fièt » n» ttktffi 
per $téidTt il etomodant^ di ona port» ^Ifa città . B«^* 

aiàca si accorge 46i (qIì^|uj 4ru^4^di$ii^ iìqì f Wi^^dafi- 
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• te ; ma ugello è rimandato al campo senza che questo 
. sia rimosso dal posto • Ezzelino entra di fatto in città 
V per tradimento e fa prigioniero Battista eoo tutta la 
. famiglia, fra cui Bianca de^ Rossi mofi;lie di Battista, e 
l'Antonio padre di lei. Bianca avea inspirata una forte 
t passione anioros? nel tiranno , il quale vuol costrtnger- 
. la a rifiutare il marito e farsi sua sposa. Alle sue ri- 
4 pulse ) obbliga Battista a persuadere la moglie per sal- 
1. vare la propria vita . Deluso Ezzelino dalPuno e dall' 
( altra ) fa trucidar Battista e vuol usar della forza con 
. Bianca ..E^. per far acceccare in faccia a lei un suo fì- 
« gliuoletto y quando Ansedisio lo invita a difendere i suoi 
» xhe, son rotti da Tiso di Camposampiero giunto colle 
truppe di Lombardia . Ezzelino è rotto andi' egli ; ma 
(intanto che si batte coi nemici Antonio pa^e dìBian- 
ca unisce pochi bassanesi , e tenta inutilmente^ di libe- 
rare la figlia ^ egli salva il nipote, e si unisce alle trup- 
pe di Tiso, Ezzelino rot^o dai nemici si chiude nelca« 
stello, dove assalito minaccia di trafigger Bianca, ma 
"i^esta si getta dalle mura, e vien accolta da Antonio.' 
Ezzelino si batte con Antonio stesso indi con Bianca > 
ma soprajBTatto dal numero resta prigioniero. / 

- - • 27 ottobre. • 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuato 
a. Angelo, drauno e Berenice. 

s. Moìsè. Restò chiuso. 
s. Angelo . Le pr igieni gli Limherga * 

i9 detto. 

Replica ne' suddetti teatri . 

jo detih. 



• • • 



5. Moìsè , e 
s. Angelo . 

s. Gio. Crisostomo . Zelimo e Zulmha 



s. Angelo. } Replica. 



Vaio, vjtrisostomo . ZeUmo e Zulmrra , ossia Lì fu netti 
affetti di vendetta , del signor tenente Zìnelli • . 
s. Luca . // Msreniallo dì Terrena , 



